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ttobiltss. Signora! 



• 

In un (j ionio di tanta festa, in un giorno in cui il 
Fostm Cristoforo* la perla de* nostri giovani, s 9 unisce a 
tale sposa, quale gliela meritavano le sue virtù, era im- 
possibile che io potessi passarmela silenzioso. Fogliate 
adunque avere un argomento della esultanza di che il 
mio cuore è compreso nelle poche ottave, che mi ' fo co- 
raggio di presenta/vi, e che appunto perchè festevoli, te- 
mono meno in questo giorno componivi dinanzi. Le sono 
di persona, che stima assai la Vostra Famiglia, e che 
ha dato di molte e belle prove di sè ne 9 poetici studi, ed 
io, che amava far del mio meglio per offertivi cosa* che 
fosse da Foi quanto mei potessi di più, le ho giudicate 
fare al mio caso. 

Piaccia al cielo benedite a questa felice unione, e do- 
narla di tali frutti, che informati alle Fostre virtù* fac- 
ciano, come fu sempre, la Fostra Famiglia delizia e decoro 
di questo nostro paese. 

Foi concedetemi T onore di essere a tutte prove 
Di Foi 

Nobilissima Signora 
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te dar fi piaccia alle mie mie rime ascolto, 
I pregi io canterò dello sbadiglio, 
Di quel sincero ed eloquente molto 
Del muto favellai bastardo figlio, 
A cui se in tutto il suon non renne tolto 
Fu di natura provvido consiglio, 
Perchè nessun potesse a nostro danno 
Sbadigliar di soppiatto, e farci inganno. 



Rulla dirò dei gentili atti umani 
Ond' egli alle brigate si presenta; 
Nè come più lunghetto e da cristiani 
Un viso a luna sua mercè diventa: 
Rè dirò come gli occhi, i pie, le mani, 
E il corpo lutto al suo voler consenta. 
Da queste sue virtù prenda chi vuole 
Degne al subbietto altissime parole. 
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Altra sua dote più gentil, più bella 

Forse non anco a tutti intesa io canto, 
La virtù voglio dir di sua favella 
Orni' ha fra muti di facondia il vanto. 

10 pure un tempo non credeva, ch'ella 
Tanto potesse, ma il mio fallo ho pianto; 
E grazie sien d'un saggio al magistero, 
Ch'alia fin fine ho conosciuto il vero. 

Sin da fanciullo in questo error vivea 
(Ed era certo dell'età difetto), 
Che s' alcun sbadigliava, mi parea 
Sempre che avesse di dormir diletto. 
In (atti m queWaaa sempre credea 
Fosse espresso il desio d'andare a letto ; 
Chè mia nonna a me pur, se sbadigliava, 
Dicea ch'ho sonno, e in letto mi cacciava. 

Ma tutto in me sì grande errore estinse 
Un dotto osserv&tor della natura, 
Che cortese ad apprendermi s'accinse 
L'occulto ver d'una gentil pittura. 
Chi sia l'autor non so che la dipinse, 
Ma bella è certo e classica fattura; 
E se d'udir vi piaccia, in pochi accenti 

11 quadro vi dirò che rappresenti. 



Mente fu del piitor tutti gli affetti 
Fingere in tela e tutti i sentimenti, 
Che sogliono nell'uoni per vari oggetti 
Destar dello sbadiglio i movimenti, 
E le cause mostrando negli effetti 
Ammaestrar così le umane menti, 
Che apprendesse per lui l'età futura 
La lingua interpretar della natura. 



Era quindi la tela ricoperta 

Tutta di gente, che parea dannata } 
Oua una bocca s'aprìa, là mezzo aperta 
Vedeasi un'altra, e un'altra spalancata. 
Tale fa un viso, che ti par la Berte, 
Tal altro il naso aggrinza, o lo dilata, 
Chi mostra i denti, chi straluna gli occhi, 
E chi si gode battersi i ginocchi. 



Ogni atto è un detto, e detto tal, che avanza 
In facondia ogni più ricca favella, 
Onde l'ozio ti parla e l'ignoranza 
Sua fida ognor dignissima sorella, 
La febbre, il tedio, ogni uom senza creanza 
Gente vigliacca e di virtù rubella; 
Ed ogni cosa era si bene espressa 
Come la pingeria natura istessa. 
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Muto, confuso, estatico mi rende 

La copia delle cose ovunque sparle, 

Sì ch'io mi sto com'uom, che nulla intende 

Eppure da mirar non si diparte; 

Quando il caro compagno a dir mi prende, 

Che non guardi air insiem, ma a parte a parte : 

Allora gli occhi a un sol punto ficcai, 

E a poco a poco il quadro esaminai. 

Dipinta era nel mezzo una fanciulla, 
Che avea finito allora allor la cena; 
Sui ginocchi la madre la trastulla 
ÀI suon d'una soave cantilena, 
Ma i cari giuochi avendo ormai per nulla 
Sbadiglia, e gli occhi tiene aperti appena: 
-È ver, dico al mio duca, o ver mi sembra, 
Che il sonno vuol entrar in quelle membra ? - 

Ed egli : - È vero, subito rispose, 

Nè qui t' inganna il semplice linguaggio : 
Vedi sul volto ornai languir le rose, 
Vedi che tace delle luci il raggio; 
E il breve sbadigliar, che alle vezzose 
Labbra e al bel viso non fa tanto oltraggio, 
Qui certo il sonno a ristorar la ? ita 
Col muto e spesso rinnovarsi invita. 
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Sopra un sedil vedeasi un poco avante 
Giovane donna di beltà divina: 
A' lucenti occhi, al pallido sembiante. 
Poveretta! ad amar pareva inchina:- 
Sedeale a' fianchi un vecchierel galante, 
Cui sul crine caduta era la brina: 
Per voi, par che le dica, ho il cuor conquiso, 
Ed ella intanto gli sbadiglia in viso. 

In cuor mi nacque subito desio - 

D'intender la favella a me nascosta; 
Ed ei che se n'avvide il duca mio, 
Pria che il chiedessi diemmi la risposta: 
- Quel vecchio è innamorato e sì restio, 
Che mai levar non le si può da costa, 
Ma quanto egli ama la fanciulla, tanto 
Del vecchio ella odia le moine e il pianto 

E questo al certo credi che gli dica 
Della donzella il placido sbadiglio : 
Giovane donna non vuol merce antica, 
E tu sei vecchio, e colla cispa al ciglio; 
Risparmia dunque il tempo e la fatica, 
E lascia ogni speranza io tei consiglio. 
Vecchio babbion, tei dissi, e tei ridico, 
Io non ti stimo, e non ti prezzo un fico. 



Ella gli parla chiaro come il sole, 

Ma il misero, eh' è cieco, non intende 
Del mistico linguaggio le parole, 
E al mondo tutto favola si rende: 
Ride la turba, ed egli se ne duole, 
Ch'uomo ancora garbalo esser pretende , 
Ma se non vale a trarlo fuor d'inganno 
Parlar sì schietto e sì gentil, suo danno. 

Un poco a destra dieci, o più persone 

Stavan col guardo a un lor compagno volto, 
Che mi parea rendesse lor ragione 
Di cose gravi e interessanti molto. 
Un sol degli uditori a quel sermone 
Intento a sbadigliar non dava ascolto, 
E l'asino parea, che dorme intanto 
Ch'altri sospira d'Ugolino al canto. 

Intender non sapeva al primo aspetto 
Quel che significasse il caso oscuro, 
Perchè rivolto al duca mio diletta: 
- Maestro, dissi, il senso lor m' è duro. - 
Ed ei : - Stolto, gridò, sensa intelletto, 
Non vedi che quel saggio parla a un muro? 
Nè a ben parlanti è poi caso si raro, 
Ch'abbian fra gli uditor qualche somaro. - 
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Poco appresso segui, mal in arnese 
Salterellando un povero poeta, 
Che solea qualche di far buone spese, 
Qualch' altro si piacea stare a dieta, 
Parea che camminasse pel paese 
In aria mezzo tra dolente e lieta: 
E, oh cosa strana sì, ma vera e certa! 
Tenea la bocca allo sbadiglio aperta. 

Se il sonno gli fa baco dalle riglia* 

Perchè, diss' io, quel misero cammina, 

E non lo lega tosto a tal caviglia 

Da non destarsi infino a domattina? 

E il duca mio: - Che dì? Colui sbadiglia 

Perchè sente l'odor della cucina, 

Ed è quell'atto nuncio del certame, 

Che non col sonno ei fa, ma colla fame. - 

Fra lieto stuol di giovani avvenenti, 
Stava da un altro lato una signora; 
Vecchia, crespa, spolpata e senza denti, 
Che la galante far voleva ancora, 
Ma mentr'ella si spande in complimenti 
D'un glande aprir di bocca ognun l'onora, 
E le vuol dir, che ponlo udire i sordi : 
- Cadde la brina, e non vi son più tordi. - 
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Un uomo io vidi a dir suoi versi intento 
Anzi un popol di gente circostante; 
Dia l'udienza in giù tenendo il mento, 
Poco pareva d'ascoltarlo amante, 
Ghè cento bocche sì vedeano e cento 
Già spalancarsi al dicitor davante: 
Se ognun di voi qui sbadigliasse adesso 
Fareste al naturai quel gruppo istesso. 



Che spasso era veder fra tanta gente 
Tutta degli sbadigli la famiglia; 
Un qui lento moirir, colà nascente 
Alzarsi un altro ad inarcar le ciglia; 
Questo pieno di vita e quel languente, 
Uno infrenato, un altro senza briglia, 
E ciascuno vestir di vario e strano 
Moto ed atteggiamento il viso umano. 

Che se mai di saper desio vi sprona 

Qual quei tanti sbadigli abbian linguaggio 
Dirò: Colui che al popolo ragiona, 
Più che poeta è un calde rin di maggio, 
Color poi, che gli fan gentil corona 
Son gli uditori, che ne fanno il saggio, 
E gli sbadigli la mertata laude, 
Onde la turba all'oratore applaude. 



La qual aiutata in voci ed in costrutti 
Propri del nostro italico volgare, 
Deh ! finisci, vuol dir, già siamo asciutti, 
Taci, ignorante, e più non ci seccare: 
Cosi ci hai conci, che possiam già tutti 
Custodi in Asia d'un serraglio andare. 
Oh poter di natura 1 tante scocca 
Voci e sentenze un solo aprir di bocca. 

Ma se tutti ridir i vari e strani 
Casi volessi, che dipinti io vidi, 
Parlando durerei sino a domani, 
Ch'era quel quadro un mare senza lidi. 
Perchè, sebben voi siate tutti umani, 
Pure è prudenza che io di me diffidi, 
E che per non veder qualche sbadiglio, 
Prenda di qui finir saggio consiglio. 



TREVISO 

Silografia t)csc. òi <&. Trento 

PROrn. (ìAETAN'O LOKGO 
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